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Con la crocifissione di Gesù e la sua sepoltura, tutto sembrava davvero finito. E finito miseramente. La voce del Messia che aveva predicato il Regno di Dio, un mondo nuovo di amore, era stata messa definitivamente a tacere. Il gruppo dei seguaci che avevano seguito il maestro, appariva diviso e disperso. Alcuni avevano tradito e rinnegato il maestro. Tutti erano fuggiti via, terrorizzati. Solo qualche donnicciola era rimasta a piangere ai piedi della croce. Ma, si sa, che cosa contano mai delle povere donne? Tutto sembrava davvero finito. Durante tre anni di predicazione in lungo e in largo della Palestina, molta gente aveva applaudito ed era corsa attorno a Gesù. I miracoli poi avevano smosso le folle. Il movimento suscitato da Gesù, visto da molti ormai come il possibile restauratore di Israele, era andato crescendo sempre di più. L’ingresso a Gerusalemme per le feste di Pasqua era stato un vero trionfo, con gioia ed esultanza di bambini e gente a proclamare osanna al figlio di David. 
Tutto finito. Tutti fuggiti. Solo gente avversa a gridare “crocifiggili, crocifiggilo! E al momento supremo, l’irrisione: se sei veramente il figlio di Dio, scendi dalla croce e noi crederemo! Ma Gesù non era sceso dalla croce. Vi fu tolto invece, come corpo ormai esanime, da mani pietose, deposto sulle braccia di una madre dolente, pallido, sbiancato perchè anche l’ultima goccia di sangue se ne era uscita dal suo corpo. Muto fu deposto nel sepolcro. E un grande silenzio avvolse la terra. 
Non più masse acclamanti, non più gente che tendeva le mani ad attendere un miracolo, un gesto. Nessuno più ad ascoltarlo. Il sogno di quel regno di Dio di giustizia e di pace, svanito nel nulla; sepolto insieme al corpo senza vita di Gesù. Le prospettive di gioia, la proclamazione delle beatitudini, quelle parole che avevano scosso le genti: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete” (Lc 6,20-21), suonavano in quel momento ormai parole vuote, senza più alcun significato. Un sogno irrimediabilmente infranto. Un progetto fallito. Una prospettiva completamente smentita dai fatti.
Non c’era ancora la sociologia allora. Non c’erano le scienze che raccolgono i dati, le agenzie specializzate in sondaggi. Se ci fossero state però e si fosse fatto un sondaggio, si sarebbe registrato - dati alla mano -  il fallimento totale della persona e dell’operato di Gesù. I sociologi e sondaggisti di allora avrebbero sciorinato pagine e pagine di grafici per dimostrare la parabola discendente della vicenda Gesù. Partito bene, con una percentuale di consenso in crescita sempre più alta, poi tutto era irrimediabilmente precipitato in un disastro.
Evidentemente i sondaggisti avrebbero sbagliato clamorosamente. Perchè a dispetto di tutto e di tutti, la vicenda non si concluse affatto con il fallimento totale. Anzi. 
Contro ogni logica, i discepoli dispersi si riunirono di nuovo. Gli apostoli, dopo un primo momento di smarrimento, tornarono insieme. Come se non bastasse, di lì a poco cominciarono anche a farsi sentire in mezzo alla gente, iniziarono a parlare in pubblico, apertamente. In Galilea, a Gerusalemme, in Samaria e poi via via sempre più lontani verso terre nuove. Iniziarono allora anche ad arrestarli. Li si voleva far tacere. Invece di disperdersi, questi discepoli di Gesù, sembravano infatti avere più coraggio di prima, assai di più. Alcuni furono uccisi. Tra i primi Stefano e l’apostolo Giacomo il maggiore. Ma non servì ad arrestare la corsa della parola di Dio. Di lì a poco, un fatto clamoroso: proprio uno dei più feroci persecutori dei discepoli di Gesù, un fariseo tutto d’un pezzo, nemico giurato di Cristo e dei suo seguaci, Saulo o Paolo di Tarso, misteriosamente sparisce dalla scena, si ritira nel deserto per tornare poi in pubblico manifestando con ardore la sua fede in Gesù ed iniziando un’instancabile e travolgente opera di evangelizzazione. L’annuncio cristiano giunge nel giro di pochi anni addirittura nella Capitale dell’impero, nella grande e cosmopolita Roma, nel cuore del potere economico, politico e militare del tempo. Sotto l’imperatore Nerone, Pietro e Paolo vengono uccisi. Niente da fare. La persecuzione non riesce a fermare quel movimento nato da Gesù. 
Ed eccoci qui, dopo duemila anni, anche noi oggi a testimoniare che sul calvario e in quel sepolcro dove fu messo il corpo di Gesù non finì assolutamente niente. Non fu un fallimento, quella storia. I “sondaggi” di allora sono stati clamorosamente smentiti.
Qual è il motivo? Qual è il motivo di tutto questo? Quale la ragione per cui ciò che a tutti gli effetti, dal punto di vista umano, doveva essere un totale fallimento, non ha avuto l’esito che sembrava scontato? Com’è potuto accadere un fatto così strabiliante ed inspiegabile?
C’è una sola ragione, carissimi fratelli e sorelle: quella che ci testimoniano gli apostoli e le donne. Gesù non è rimasto prigioniero del sepolcro. La morte non lo ha tenuto incatenato. E’ risorto da morte, come del resto aveva predetto. E’ apparso vivo ai suoi e a molte persone. Morì per davvero. Non fu una finzione il suo sangue versato fino all’ultima goccia e l’esalare del suo ultimo respiro. Ma il terzo giorno, egli non era più nel sepolcro. Le donne che al mattino del giorno dopo il sabato andarono al luogo dove era stato sepolto, rimasero sbalordite: la pietra che chiudeva l'ingresso era stata rotolata via e dentro non c'era più nessuno. Si erano recate al sepolcro ricolme di sofferenza, delusione e amarezza, sfiduciate. Qualcosa però sconvolse l'assetto delle cose, il filo del cupo ragionamento e dei tristi sentimenti: le donne si trovarono di fronte a un fatto nuovo, inaudito, che cambiò la prospettiva degli eventi. Il sepolcro era vuoto, chi vi era stato deposto non c'era più, le bende e il telo che ne avvolgevano il corpo erano piegati in disparte. In più esse incontrarono un personaggio misterioso che le invitò a non temere, perché Colui che fu morto era risorto e aspettava i suoi in Galilea. E così poi, per quaranta giorni Gesù vivo, pur con i segni della crocifissione sul corpo, apparve ai suoi, conversò e mangiò con loro, dette loro lo Spirito Santo rincuorandoli perchè adempissero la missione.
Da quel mattino di Pasqua, per quelle donne e per quegli uomini i problemi non vennero meno, ma nacque nei loro cuori la speranza. Da quel sabato si è immessa nella storia un’energia così potente che ha permesso ad una moltitudine di uomini e di donne lungo i secoli di sperimentare il coraggio nella lotta per il bene, la gioia che conquista le profondità dell’anima, l’amore incondizionato alla vita, la libertà che vince ogni catena.  
Noi, carissimi fratelli e sorelle, siamo dentro questa storia e ne vogliamo fare parte, consapevolmente e gioiosamente. Rinverdiamo perciò in questo giorno di Pasqua la nostra fede nel Signore Crocifisso e risorto. Non ci sgomentiamo se anche oggi, per qualcuno la chiesa sembra sul procinto di chiudere per fallimento. Non è così e non sarà così, finchè la nostra fede sarà viva. 
Non ci lasciamo prendere dalla sfiducia di fronte anche a tanti nostri effettivi fallimenti o al peccato presente nella nostra vita e in quella della comunità cristiana. Non ci scoraggiamo se ad esser cristiani per davvero pare d’essere dei marziani in questo nostro mondo. Non lasciamoci vincere dalla rassegnazione o dalla paura di essere “fuori moda”. Rinnoviamo piuttosto la nostra fede nel Signore Crocifisso e risorto e andiamo dietro a lui, con coraggio ed impegno, mettendocela tutta per essere davvero suoi discepoli fedeli. Il Signore è risorto! Ha aperto per noi le porte della vita. La morte dell’anima e del corpo è stata vinta da Lui e in noi può accadere la stessa cosa, se lo seguiamo con amore e ascoltiamo la sua parola. 

Siamo indubbiamente sempre tentati dalla sfiducia. L'asprezza dell'esistenza ci mette duramente alla prova. Non è difficile provare un senso di frustrazione e di infelicità. Nella bocca, un certo non so che di amaro, quando non diventa pianto esasperato o grido di disperazione. Le difficoltà dell’oggi, la terribile mancanza di lavoro o di un lavoro che permetta un dignitoso sostentamento, l’incertezza del futuro per i giovani, ma anche la malattia e la vecchiaia, il fallimento degli affetti, la solitudine e quel dover fare i conti con se stessi e trovarsi in grave difetto, ebbene, tutto questo ci avvicina a quelle donne che senza speranza, andarono al sepolcro di Gesù la mattina del giorno dopo il sabato. Come il loro, il nostro cuore spesso è spento, stanco, demoralizzato, mentre sale purtoppo la rabbia, che rischia di farci sentire sempre più nemici l’uno dell’altro.

Ma come per quelle donne, la resurrezione di Gesù mutò le cose, la tristezza si cambiò in gioia, la paura in coraggio, le tenebre in luce,  così sia anche per noi, quest’oggi, per camminare ogni giorno nella vita come uomini rinati a vita nuova, affrontando con serenità tutte le prove della vita e provando a cambiare la società. La Pasqua del Signore è la nostra forza e la nostra speranza! Di più: è la nostra certezza. Come canta un antichissimo inno della Chiesa bizantina:
Χριστὸς ἀνέστη ἐκ νεκρῶν, 

θανάτῳ θάνατον πατήσας, 

καὶ τοῖς ἐν τοῖς μνήμασι, 

ζωὴν χαρισάμενος! 

(Christòs anèsti ek nekròn,

thanàto thànaton patìsas, 

ke tis en tis mnìmasi

zoìn charisàmenos.)
Cristo è risorto dai morti,

con la morte calpestando la morte;
e a coloro che giacevano nei sepolcri
dando in grazia la vita







